Francesco incontra la croce
Chiesa San Francesco di Assisi

Frati Minori Conventuali

Benevento

frate:
“O Alto e glorioso Dio”, con queste parole di san Francesco vogliamo intraprendere questo nostro momeno di preghiera con il crocifisso, vogliamo vivere questo momento , come un momento di incontro con il Cristo, ci prepariamo con animo predisposto all’ascolto e il cuore libero da ogni pensiero che ci turba, vivremo l’esperienza di Francesco che abbraccia la croce, l’essere nuova creatura, l’abbraccio benedicente, alla fine ci sarà un mandato che sarà il nostro testimoniare l’annuncio di salvezza. 

Saluto del celebrante

PREGHIERA INTRODUTTIVA. (Tutti Insieme)
“ Lo Spirito Santo è l’amore del Padre e del Figlio. E’ la Divina Carità che, uscendo dalla sua intima dimora, si dona, si espande su tutto il creato, sulle creature e in modo speciale sul cuore degli uomini per farne un piccolo paradiso sulla terra, per poi trasportarli nei perenni gaudii del possesso di se stesso in Paradiso. Questa è la missione dell’Eterno Divino Spirito”. “La gente prega in modo sbagliato, chiede grazie materiali. Pochi domandano il dono dello Spirito Santo. Ma quelli che ricevano lo Spirito Santo ricevono tutto”.  
PREGHIAMO (Frate)
O Spirito di Dio, che con la tua luce distingui la verità dall’errore, aiutaci a discernere il vero. Dissipa le nostre illusioni e mostraci la realtà. Facci riconoscere il linguaggio autentico di Dio nel fondo dell’anima nostra e aiutaci a distinguerlo da ogni altra voce. Mostraci la Volontà divina in tutte le circostanze della nostra vita, in modo che possiamo prendere le giuste decisioni. Aiutaci a cogliere negli avvenimenti i segni di Dio, gli inviti che ci rivolge, gli insegnamenti che vuole inculcarci. Rèndici atti a percepire i tuoi suggerimenti, per non perdere nessuna delle tue ispirazioni. Concedici quella perspicacia soprannaturale che ci faccia scoprire le esigenze della carità e comprendere tutto ciò che richiede un amore generoso. Ma soprattutto eleva il nostro sguardo, là dove egli si rende presente, ovunque la sua azione ci raggiunge e ci tocca. Per Cristo nostri Signore. Amen.

CANTO:  ALTO E GLORIOSO DIO 
(mentre si esegue il canto si porta la croce di san damiano e avviene l’incontro tra  Francesco e il crocifisso,) 
DALLE FONTI FRANCESCANE

(BIOGRAFO) Colpito da una lunga malattia, come è necessario per la caparbietà umana, egli cominciò a cambiare il suo 

mondo interiore. Riavutosi un po’, si mise a passeggiare qua e là per la casa, appoggiato ad un bastone. Un 

giorno uscì, ammirando con più attenzione la campagna circostante; ma tutto ciò che è gradevole a vedersi: 

la bellezza dei campi, l’amenità dei vigneti, non gli dava più alcun diletto. Era attonito di questo repentino 

mutamento e riteneva stolti tutti quelli che hanno il cuore attaccato a beni di tal sorta. Da quel giorno 


cominciò a far nessun conto di sé e a disprezzare ciò che prima aveva ammirato ed amato. Il grande amore 

che gli invadeva l’anima non gli permetteva ormai di tacere; tuttavia parlava in linguaggio enigmatico:  


Diceva di rinunciare a partire per le Puglie, ma allo scopo di compiere magnanime imprese nella sua patria. 

Gli amici pensavano: «Vuoi forse prendere moglie, Francesco?». 
(FRATE FRANCESCO) «Prenderò la sposa più nobile e bella che abbiate mai vista, superiore a tutte le altre in bellezza e 



sapienza».

 (BIOGRAFO) Ma un giorno entrò in chiesa e si leggeva il brano del Vangelo relativo al mandato affidato agli Apostoli di 

predicare,  non devono possedere né oro, né argento, né denaro, né portare bisaccia, né pane, né bastone 

per via, né avere calzari, né due tonache, ma soltanto predicare il Regno di Dio e la penitenza, subito, 


esultante di spirito Santo,
 (FRATE FRANCESCO) «Questo voglio, questo chiedo, questo bramo di fare con tutto il cuore!».

(BIOGRAFO) Ma, mentre frequentava luoghi appartati, adatti alla preghiera, il diavolo tentò di allontanarlo con una 


astuzia maligna. Gli raffigurò nel cuore una donna,  aveva un tale aspetto da suscitare orrore a tutti. E lo 

minacciò di renderlo uguale se non la piantava coi suoi propositi. Ma, confortato dal Signore, ebbe la gioia 

di una risposta piena di grazia.

(GESÙ) 

«Francesco,  lascia ormai i piaceri mondani e vani per quelli spirituali preferisci le cose amare alle dolci , e 

disprezza te stesso, se vuoi conoscermi. Perché gusterai ciò che ti dico, anche se l’ordine è capovolto».
(BIOGRAFO) 
Subito, si sentì come indotto a seguire il comando del Signore e spinto a farne la prova.



Di lì a poco si mise in viaggio: e nella notte il Signore, che in tono familiare gli diceva: 
(GESÙ)   
«Francesco, chi ti può giovare di più il signore o il servo, il ricco o il poverello?». 
(FRATE )
«Il signore e il ricco.
(GESÙ)  
«E allora perché lasci il Signore per il servo; Dio così ricco, per l’uomo, così povero?». 
(FRATE): 
«Signore, che vuoi che io faccia?» . 
(GESÙ) 

 «Ritorna nella tua terra 
(BIOGRAFO)
 uscito nella campagna per meditare,vicino alla chiesa di San Damiano, vecchia com'era, spinto dallo Spirito 

Santo, vi entrò per pregare. Pregando inginocchiato davanti all'immagine del Crocifisso, mentre fissava gli 

occhi pieni di lacrime nella croce del Signore, udì  una voce scendere verso di lui dalla croce:

(GESÙ) 

" Francesco, va e ripara la mia chiesa che, come vedi, è tutta in rovina! ".

(BIOGRAFO)
All'udire quella voce, Francesco rimane stupito e tutto tremante, perché nella chiesa è solo.


MUSICA

PREGHIERA SEMPLICE (dialogata, tra frate e assemblea)
FRATE: 
     "Oh, Signore, fa' di me lo strumento della Tua Pace".
TUTTI: 
     Non risolveremo niente predicando e chiedendo LA PACE se prima non ci siamo convertiti in un corpo di PACE.

FRATE:      "Là, dove è l'odio che io porti l'amore".
TUTTI:   Dobbiamo essere portatori attivi dell'Amore Divino, fermando l'odio con la nostra sola presenza impregnata     
d'Amore.

FRATE:"   Là, dove è l'offesa che io porti il Perdono".
TUTTI:    Non dobbiamo offendere né nei pensieri, nei sentimenti o nelle azioni. Facciamolo ora!!! Perdoniamo adesso ed 
espandiamo questo perdono a tutti i fuochi di odio che incontriamo giornalmente nella nostra vita.

FRATE:   "Là, dove è la discordia che io porti l'unione".
TUTTI:   Conseguire l'unione in funzione del fatto che tutti siamo Uno nello Spirito di Cristo, deve essere il nostro costante 
atteggiamento di fronte alla discordia. 
FRATE:  "Là, dove è il dubbio che io porti la Fede".
TUTTI:   Il dubbi è la causa del timore, il timore è insicurezza e questa è la porta aperta attraverso la quale le forze sinistre 
penetrano. LA FEDE è dentro di noi, perché il nostro CRISTO INTERNO ha tutta la FEDE a noi necessaria e la 
possiamo manifestare riconoscendola dentro di noi. LA FEDE può essere rappresentata dall'Arcangelo Michele che 
con la sua spada sconfigge il dubbio che è il demonio.

FRATE:   "Là, dove è l'errore che io porti la Verità".
TUTTI:  L'errore è l'ignoranza e l'ignoranza è la causa di tutti i mali; l'unico antidoto è la Verità e questa si ottiene solo 
tramite la Saggezza. Studiamo la Verità, al fine di essere portatori di Luce per l'umanità.

FRATE: "Là, dove è la disperazione che io porti la speranza".
TUTTI: Convertirci in un corpo di Speranza è una necessità che i nostri conterranei richiedono per poter vedere la Luce 
nell'oscurità della loro disperazione.
FRATE:  "Là, dove è la tristezza, che io porti la Gioia".
TUTTI: L'uomo mistico deve essere portatore dell'allegria di Dio, capace di far sorridere le labbra più amareggiate perché 
colpite dalle creazioni umane imperfette; cantiamo, ridiamo, corriamo allegri spargendo la felicità che ci produce la 
conoscenza del fatto che il Cristo vive palpitando nei nostri cuori.

FRATE: "Là, dove sono le tenebre che io porti la Luce".
TUTTI: Siamo una torcia di Luce Spirituale dall'alto della Collina, facendo dissipare le tenebre dell'ignoranza, della volgarità, 
odio, falsità, ironia e gelosie. "Io Sono la Luce del Mondo".

FRATE:  "Oh Maestro, fa' che io non cerchi tanto".
TUTTI: Se desideriamo essere reali servitori di Dio non dobbiamo aspettarci niente di niente diventare dei veri rinuncianti; 
ma non rinunciando agli oggetti materiali, il che è relativamente facile, ma si tratta di una rinuncia interna che 
porta al non cercare.

FRATE:  "D'essere consolato, ma di consolare".
TUTTI: Ricordiamoci che l'umanità confusa, ricorre ai fuochi spirituali umani in ricerca di consolazione, ed è un dovere 
Cristiano offrire aiuto senza chiedere in cambio nulla.

FRATE: "Di essere compreso, ma di comprendere".
TUTTI:  Cerchiamo tante volte comprensione senza trovarla, perché la cosa migliore è porgere l'altra guancia e dare agli 
altri la comprensione che non ci possono dare.

FRATE: "Di essere amato, ma di amare".
TUTTI: L'umanità corre disperata da una parte all'altra, di strada in strada, di paese in paese, cercando amore invano; se 
nessuno è capace di dare amore, nessuno potrà riceverne; allora... FERMATI LÌ DOVE SEI e comincia a dare amore. 
Amore a tutto ciò che stai guardando; agli animali, ai fiori, alle pietre, ai compagni di lavoro, alla famiglia, all'acqua, 
al cibo, a coloro che pensi ti odiano. Amore alla città, al paese in cui vivi, ai vissuto o in cui andrai a vivere. Nella 
misura in cui amiamo, riceviamo Amore!

FRATE: "Poiché: è donando che si riceve".
TUTTI: La Legge della Causa ed Effetto fa che tutto quello che tu dai agli altri, lo riceverai in funzione all'amore ed 
all'impegno con cui lo hai dato.

FRATE: "E' perdonando che si ottiene il Perdono".
TUTTI: Non possiamo reclamare giustizia se non sappiamo perdonare. Perdonare tutto, assolutamente tutto il male che ci è 
stato fatto, senza dare importanza all'orgoglio che c'è in noi.

FRATE: "Ed è morendo che si risuscita alla Vita eterna".
TUTTI: Dobbiamo far morire ogni giorno il desiderio personale che abbiamo d'essere amati, compresi e consolati. Facendo 
morire la vita racchiusa nelle tenebre, nella tristezza, discordia, disperazione, orrore, dubbi, offesa, odio... vivremo 
per essere SOLO uno strumento della PACE del Signore; risusciteremo così alla Vita Eterna del Perdono, Amore, 
comprensione e consolazione, essendo Luce, Allegria e Strumento Divino della PACE.      

CANTO:  RAPISCA SIGNORE
(Mentre si esegue il canto viene portato sotto i piedi del crocifisso, il Segno del  cuore ferito dall’incontro con il crocifisso)
VANGELO DI MATTEO

Nessuno può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio e a mammona.


Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, né mietono, né ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? 
E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? 
Che cosa indosseremo? Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà già le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.


Non giudicate, per non essere giudicati; perché col giudizio con cui giudicate sarete giudicati, e con la misura con la quale misurate sarete misurati.
PAUSA 
BREVE riflessione

CANTO:  VIENI E SEGUIMI 
DALLE FONTI FRANCESCANE

(BIOGRAFO) 
Allorché dimorava nel romitorio chiamato "Verna ", ebbe da Dio una visione. Gli apparve un uomo, in forma 

di Serafino, con le ali, librato sopra di lui, con le mani distese ed i piedi uniti, confitto ad una croce. Due ali si 

prolungavano sopra il capo, due si dispiegavano per volare e due coprivano tutto il corpo.



Cercava con ardore di scoprire il senso della visione, e per questo il suo spirito era tutto agitato.



Mentre era in questo stato di preoccupazione e di totale incertezza, ecco: nelle sue mani e nei piedi 


cominciarono a comparire gli stessi segni dei chiodi che aveva appena visto in quel misterioso uomo 


crocifisso.

(FRATE FRANCESCO)    «Chi se’tu, o dolcissimo Iddio mio? Che sono io, vilissimo vermine e disutile servo tuo?». 
(BIOGRAFO)

Infine, chi potrebbe spiegare o chi potrebbe capire come la sua unica gloria sia stata nella croce del 


Signore? Solo lo può sapere chi, unico, ha avuto la grazia di provarlo.




Parli dunque il silenzio, dove vien meno la parola, perché dove non soccorre l'espressione, anche la 


cosa segnata grida da sé. Solo questo ascolti l'orecchio umano, che non è ancora in tutto chiaro per 


qual motivo sia apparso nel Santo questo mistero; infatti quel tanto che è stato da lui rivelato non si 


può comprendere che in funzione del futuro. Sarà veritiero e degno di fede, colui al quale saranno 


testimoni natura,legge e graziaDavvero era giusto che quest'uomo beato apparisse insignito di 


questo privilegio singolare, giacché tutta la sua opera, pubblica e privata, aveva di mira la croce del




Signore.
CONTEMPLARE LE PIAGHE (TUTTI INSIEME)
Donami di adorare quelle piaghe che sono state fatte per me.

 Concedimi di lavarmi con quel prezioso sangue offerto per me, per far un patto eterno. Lasciami baciare quelle spine che ti pungono per i miei peccati. Che io possa abbracciare  quelle braccia aperte in segno di donazione.

Donami di meditare la ferita del tuo costato in segno della chiesa nascente in remissione dei  peccati e della vita nuova scaturita dal battessimo.Fa che possa comprendere il tuo corpo nudo in segno della nudità dell’uomo.

Fammi comprendere la forma della croce come simbolo della più crudele morte. Donami di contemplare come pendi dalla croce per comprendere che per arrivare alla gloria bisogna innalzarsi da terra. Accettare la croce è accettare di vivere con Dio Padre nella gloria.  Ora abbiamo il tuo corpo tra le nostre mani, beviamo il tuo sangue; donaci di sentire la tua presenza viva in mezzo a noi, saper gustare il tuo soave corpo nel nostro misero corpo. Donaci di capire la possibilità che ci hai dato di dialogare liberamente con te  è sicuri di essere ascoltati; sentire il profumo del tuo sangue che invade il nostro corpo impuro e corrotto. Sentire il tuo corpo che brucia come fuoco ardente la mia infedeltà, il tuo Spirito che mi purifica da ogni sozzura. Solo cosi so ti averti contemplato!                                                               
  (fr. Luciano M.) 

Musica, SILENZIO DI CONTEMPLAZIONE 
(mentre si è in silenzio si porta all’altare il bigliettino scritto da noi ai piedi della croce)
IL SENSO DELLA CROCE NEL MONDO CRISTIANO (San Paolo e San Francesco)
 di Padre Fiorenzo Locatelli ofm

 
Che cosa c'è di più familiare, di più scontato, per un cristiano, del simbolo della Croce? Eppure, a noi, cristiani del terzo Millennio, farebbe bene talvolta mettere tra parentesi secoli e secoli di assuefazione all'immagine del Crocifisso per tornare a scoprire il significato profondo della Croce con il commosso stupore con cui ad essa volgevano lo sguardo i credenti dei primi secoli. La Croce, che per noi è un oggetto consueto, che infonde abitudinariamente un senso di consolazione e di pace, per i primi discepoli fu un terribile strumento di morte, riservato dal potere romano agli schiavi ribelli ed ai terroristi; da qui la drammatica domanda: come predicare il vangelo del Figlio di Dio crocifisso, cioè sottoposto al più infame dei supplizi? Follia e scandalo era ritenuta a quell'epoca la croce per coloro che si accostavano alla fede cristiana. 


Eppure san Paolo, lungi dal rimuovere diplomaticamente e pietosamente l'immagine della Croce per evitare difficoltà agli evangelizzati, ne fa il centro della sua teologia (Teologia Crucis appunto), il cuore della salvezza. 

Scrive Paolo ai Corinzi:

“E mentre i Giudei chiedono miracoli e i Greci cercano la sapienza, noi predichiamo Cristo crocifisso, scandalo per i Giudei, stoltezza per i pagani, ma… potenza di Dio e sapienza di Dio”


Per questo san Francesco trova nel crocifisso di S. Damiano il senso della sua vocazione al servizio della Chiesa “Corpo di Cristo; per questo san Francesco alla Verna implora il dono di provare il dolore e l'amore del Cristo nella sua passione redentrice, e riceve come risposta ” il sigillo delle Stimmate, diviene, così, il “crocifisso della Verna”, uomo fatto Croce lui stesso tanto il suo amore a Dio e all'uomo lo ha conformato all'immagine del suo Signore.

 La vita intera di S. Francesco è segnata dal segno della Croce. Nel suo testamento Francesco ricorda la preghiera da lui e dai suoi compagni recitata quando incontravano lungo la via una chiesa o una croce:

“Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo, in tutte le chiese che sono nel mondo, perché con la tua santa croce hai redento il mondo”.

Ma la Croce non è per S. Francesco un semplice simbolo, quasi un'astrazione geometrica. Francesco è l'uomo innamorato dell'umanità di Cristo.
CONCLUSIONE E MANDATO.

DAMMI, SIGNORE, UN ALA DI RISERVA (TUTTI INSIEME)
Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita. 
Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un'ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati. 
A volte nei momenti di confidenza oso pensare, Signore, che anche Tu abbia un'ala soltanto, l'altra la tieni nascosta... forse per farmi capire che Tu non vuoi volare senza me.Per questo mi hai dato la vita, perché io fossi tuo compagno di volo.
Insegnami allora a librarmi con Te perché vivere non è trascinare la vita, non è strapparla, non è rosicchiarla: vivere è abbandonarsi come un gabbiano all'ebbrezza del vento; vivere è assaporare l'avventura della libertà, vivere è stendere l'ala, l'unica ala con la fiducia di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te. Ma non basta saper volare con Te, Signore: Tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il fratello, e aiutarlo a volare. Ti chiedo perdono, perciò, per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi: non farmi più passare indifferente davanti al fratello che è rimasto con l'ala, l'unica ala, inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della solitudine e si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con Te: soprattutto per questo fratello sfortunato dammi, o Signore, un'ala di riserva.

Donami di contemplare il tuo volto sofferente, ma, sereno perché vive in Dio Padre; sofferente dall’esterno dal punto di vista umano, ma ricco di gioia internamente.
Preghiera conclusiva.
  Donaci o Signore, per intercessione del serafino d’amore, San Francesco il mendicante di Dio, che lo hai chiamato alla tua seguela, amante della povertà e testimone gioioso della tua Parola di salvezza. Donaci anche a noi di poter essere serafini d’amore nell’amarti e nel donarci nella semplicità e purezza evangelica per essere testimoni veri del messaggio Evangelico
Del tuo disegno di salvezza. Per Cristo Nostro Signore. Amen.

Benedizione e 
canto finale:  Và Francesco 
